
 
Ritiro USMI 3 Novembre 2018 

Santi…in azione 

 

L’attività che santifica 

25. Poiché non si può capire Cristo senza il 

Regno che Egli è venuto a portare, la tua stessa 

missione è inseparabile dalla costruzione del 

Regno: «Cercate innanzitutto il Regno di Dio 

e la sua giustizia» (Mt 6,33). La tua 

identificazione con Cristo e i suoi desideri 

implica l’impegno a costruire, con Lui, questo 

Regno di amore, di giustizia e di pace per tutti. 

Cristo stesso vuole viverlo con te, in tutti gli 

sforzi e le rinunce necessari, e anche nelle 

gioie e nella fecondità che ti potrà offrire. 

Pertanto non ti santificherai senza consegnarti corpo e anima per dare il meglio di te in tale impegno. 
26. Non è sano amare il silenzio ed evitare l’incontro con l’altro, desiderare il riposo e respingere 

l’attività, ricercare la preghiera e sottovalutare il servizio. Tutto può essere accettato e integrato come parte 

della propria esistenza in questo mondo, ed entra a far parte del cammino di santificazione. Siamo chiamati 

a vivere la contemplazione anche in mezzo all’azione, e ci santifichiamo nell’esercizio responsabile e 

generoso della nostra missione. 

27. Forse che lo Spirito Santo può inviarci a compiere una missione e nello stesso tempo chiederci di 

fuggire da essa, o che evitiamo di donarci totalmente per preservare la pace interiore? 

Tuttavia, a volte abbiamo la tentazione di relegare la dedizione pastorale e l’impegno nel mondo a un 

posto secondario, come se fossero “distrazioni” nel cammino della santificazione e della pace interiore. Si 

dimentica che «non è che la vita abbia una missione, ma che è missione». 

Il Papa ci mette in guardia però da alcuni pericoli dell?azione… 

28. Un impegno mosso dall’ansietà, dall’orgoglio, dalla necessità di apparire e di dominare, certamente 

non sarà santificante. La sfida è vivere la propria donazione in maniera tale che gli sforzi abbiano un 

senso evangelico e ci identifichino sempre più con Gesù Cristo. Da qui il fatto che si parli spesso, ad 

esempio, di una spiritualità del catechista, di una spiritualità del clero diocesano, di una spiritualità del 

lavoro. Per la stessa ragione, in Evangelii gaudium ho voluto concludere con una spiritualità della 

missione, in Laudato si’ con una spiritualità ecologica e in Amoris laetitia, con una spiritualità della vita 

familiare. 

 

La contemplazione che vivifica 

29. Questo non implica disprezzare i momenti di quiete, solitudine e silenzio davanti a Dio. Al contrario. 

Perché le continue novità degli strumenti tecnologici, l’attrattiva dei viaggi, le innumerevoli offerte di 

consumo, a volte non lasciano spazi vuoti in cui risuoni la voce di Dio. Tutto si riempie di parole, di piaceri 

epidermici e di rumori ad una velocità sempre crescente. Lì non regna la gioia ma l’insoddisfazione di 

chi non sa per che cosa vive. Come dunque non riconoscere che abbiamo bisogno di fermare questa corsa 

febbrile per recuperare uno spazio personale, a volte doloroso ma sempre fecondo, in cui si intavola il 

dialogo sincero con Dio? In qualche momento dovremo guardare in faccia la verità di noi stessi, per 

lasciarla invadere dal Signore, e non sempre si ottiene questo se uno «non viene a trovarsi sull’orlo 

dell’abisso, della tentazione più grave, sulla scogliera dell’abbandono, sulla cima solitaria dove si ha 

l’impressione di rimanere totalmente soli». In questo modo troviamo le grandi motivazioni che ci spingono 

a vivere fino in fondo i nostri compiti. 

30. Gli stessi strumenti di svago che invadono la vita attuale ci portano anche ad assolutizzare il tempo 

libero, nel quale possiamo utilizzare senza limiti quei dispositivi che ci offrono divertimento e piaceri 

effimeri. Come conseguenza, è la propria missione che ne risente, è l’impegno che si indebolisce, è il 



servizio generoso e disponibile che inizia a ridursi. Questo snatura l’esperienza spirituale. Può essere sano 

un fervore spirituale che conviva con l’accidia nell’azione evangelizzatrice o nel servizio agli altri? 

31. Ci occorre uno spirito di santità che impregni tanto la solitudine quanto il servizio, tanto l’intimità 

quanto l’impegno evangelizzatore, così che ogni istante sia espressione di amore donato sotto lo sguardo 

del Signore. In questo modo, tutti i momenti saranno scalini nella nostra via di santificazione.  

 

Alzati e va aninive…. 

CAP. 1 1Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore: 2«Àlzati, va’ a Ninive, la grande 

città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». 3Giona invece si mise in cammino per 

fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo 

del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. 

4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava 

per sfasciarsi. 5I marinai, impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano 

sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva 

profondamente. 6Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: «Che cosa fai così addormentato? 

Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». 

 

CAP. 4 1Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. 2Pregò il Signore: «Signore, non era 

forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché 

so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al 

male minacciato. 3Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». 4Ma 

il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

          
 



Ritiro USMI, 1/12/2018 

Santi…non per conoscenza ma per carità 

35. …Desidero richiamare l’attenzione su due falsificazioni della santità che potrebbero farci sbagliare 

strada: lo gnosticismo e il pelagianesimo. Sono due eresie sorte nei primi secoli cristiani, ma che 

continuano ad avere un’allarmante attualità. Anche oggi i cuori di molti cristiani, forse senza esserne 

consapevoli, si lasciano sedurre da queste proposte ingannevoli. In esse si esprime un immanentismo 

antropocentrico travestito da verità cattolica.  

Lo gnosticismo attuale  

Una definizione piuttosto parziale del movimento, basata sull'etimologia della parola, può essere: 

"dottrina della salvezza tramite la conoscenza". Mentre il cristianesimo tradizionale (così come definito 

dai concili ecumenici) sostiene che l'anima raggiunge la salvezza dalla dannazione eterna per grazia di 

Dio principalmente mediante la fede, per lo gnosticismo invece la salvezza dell'anima dipende da una 

forma di conoscenza superiore e illuminata (gnosi) dell'uomo, del mondo e dell'universo, frutto del vissuto 

personale e di un percorso di ricerca della Verità. Gli gnostici dunque erano "persone che sapevano", e 

la loro conoscenza li costituiva in una classe di esseri superiori, il cui status presente e futuro era 

sostanzialmente diverso da quello di coloro che, per qualsiasi ragione, non sapevano. Per quanto 

insoddisfacente possa sembrare questa definizione, l'oscurità e la molteplicità dei sistemi gnostici 

permettono difficilmente di formularne un'altra. 

36. Lo gnosticismo suppone «una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente una 

determinata esperienza o una serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano confortare e 

illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria ragione 

o dei suoi sentimenti».  

               UNA MENTE SENZA DIO E SENZA CARNE   37. Grazie a Dio, lungo la storia d   Chiesa 

è risultato molto chiaro che ciò che misura la perfezione delle persone è il loro grado di carità, non la 

quantità di dati e conoscenze che possono accumulare. Gli “gnostici” fanno confusione su questo punto e 

giudicano gli altri sulla base della verifica della loro capacità di comprendere la profondità di determinate 

dottrine. Concepiscono una mente senza incarnazione, incapace di toccare la carne sofferente di Cristo 

negli altri, ingessata in un’enciclopedia di astrazioni. Alla fine, disincarnando il mistero, preferiscono 

«un Dio senza Cristo, un Cristo senza Chiesa, una Chiesa senza popolo». 38. In definitiva, si tratta di una 

vanitosa superficialità: molto movimento alla superficie della mente, però non si muove né si commuove 

la profondità del pensiero. Tuttavia, riesce a soggiogare alcuni con un fascino ingannevole, perché 

l’equilibrio gnostico è formale e presume di essere asettico, e può assumere l’aspetto di una certa armonia 

o di un ordine che ingloba tutto.  

39. Facciamo però attenzione. Non mi riferisco ai razionalisti nemici della fede cristiana. Questo può 

accadere dentro la Chiesa, tanto tra i laici delle parrocchie quanto tra coloro che insegnano filosofia o 

teologia in centri di formazione. Perché è anche tipico degli gnostici credere che con le loro spiegazioni 

possono rendere perfettamente comprensibili tutta la fede e tutto il Vangelo. Assolutizzano le proprie 

teorie e obbligano gli altri a sottomettersi ai propri ragionamenti. Una cosa è un sano e umile uso della 

ragione per riflettere sull’insegnamento teologico e morale del Vangelo; altra cosa è pretendere di ridurre 

l’insegnamento di Gesù a una logica fredda e dura che cerca di dominare tutto.  

               UNA DOTTRINA SENZA MISTERO 40. Lo gnosticismo è una delle peggiori ideologie, 

poiché, mentre esalta indebitamente la conoscenza o una determinata esperienza, considera che la 

propria visione della realtà sia la perfezione. In tal modo, forse senza accorgersene, questa ideologia si 

autoalimenta e diventa ancora più cieca. A volte diventa particolarmente ingannevole quando si traveste 

da spiritualità disincarnata. Infatti, lo gnosticismo «per sua propria natura vuole addomesticare il 

mistero», sia il mistero di Dio e della sua grazia, sia il mistero della vita degli altri.  

41. Quando qualcuno ha risposte per tutte le domande, dimostra di trovarsi su una strada non buona ed è 

possibile che sia un falso profeta, che usa la religione a proprio vantaggio, al servizio delle proprie 

elucubrazioni psicologiche e mentali.  

Dio ci supera infinitamente, è sempre una sorpresa e non siamo noi a determinare in quale circostanza 

storica trovarlo, dal momento che non dipendono da noi il tempo e il luogo e la modalità dell’incontro. 

Chi vuole tutto chiaro e sicuro pretende di dominare la trascendenza di Dio.  



42. Neppure si può pretendere di definire dove Dio non si trova, perché Egli è misteriosamente presente 

nella vita di ogni persona, nella vita di ciascuno così come Egli desidera, e non possiamo negarlo con 

le nostre presunte certezze. Anche qualora l’esistenza di qualcuno sia stata un disastro, anche quando lo 

vediamo distrutto dai vizi o dalle dipendenze, Dio è presente nella sua vita. Se ci lasciamo guidare dallo 

Spirito più che dai nostri ragionamenti, possiamo e dobbiamo cercare il Signore in ogni vita umana. 

Questo fa parte del mistero che le mentalità gnostiche finiscono per rifiutare, perché non lo possono 

controllare. 43. Noi arriviamo a comprendere in maniera molto povera la verità che riceviamo dal Signore. 

E con difficoltà ancora maggiore riusciamo ad esprimerla. Perciò non possiamo pretendere che il nostro 

modo di intenderla ci autorizzi a esercitare un controllo stretto sulla vita degli altri. Voglio ricordare che 

nella Chiesa convivono legittimamente modi diversi di interpretare molti aspetti della dottrina e 

della vita cristiana che, nella loro varietà, «aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della 

Parola». Certo, «a quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò può sembrare 

un’imperfetta dispersione». Per l’appunto, alcune correnti gnostiche hanno disprezzato la semplicità così 

concreta del Vangelo e hanno tentato di sostituire il Dio trinitario e incarnato con una Unità superiore in 

cui scompariva la ricca molteplicità della nostra storia. 44. In realtà, la dottrina, o meglio, la nostra 

comprensione ed espressione di essa, «non è un sistema chiuso, privo di dinamiche capaci di generare 

domande, dubbi, interrogativi», e «le domande del nostro popolo, le sue pene, le sue battaglie, i suoi sogni, 

le sue lotte, le sue preoccupazioni, possiedono un valore ermeneutico che non possiamo ignorare se 

vogliamo prendere sul serio il principio dell’incarnazione. Le sue domande ci aiutano a domandarci, i suoi 

interrogativi ci interrogano».  45. Frequentemente si verifica una pericolosa confusione: credere che, 

poiché sappiamo qualcosa o possiamo spiegarlo con una certa logica, già siamo santi, perfetti, migliori 

della “massa ignorante”. San Giovanni Paolo II metteva in guardia quanti nella Chiesa hanno la possibilità 

di una formazione più elevata dalla tentazione di sviluppare «un certo sentimento di superiorità rispetto 

agli altri fedeli». In realtà, però, quello che crediamo di sapere dovrebbe sempre costituire una motivazione 

per meglio rispondere all’amore di Dio, perché «si impara per vivere: teologia e santità sono un binomio 

inscindibile». 46. Quando san Francesco d’Assisi vedeva che alcuni dei suoi discepoli insegnavano la 

dottrina, volle evitare la tentazione dello gnosticismo. Quindi scrisse così a Sant’Antonio di Padova: «Ho 

piacere che tu insegni la sacra teologia ai frati, purché, in tale occupazione, tu non estingua lo spirito di 

orazione e di devozione». Egli riconosceva la tentazione di trasformare l’esperienza cristiana in un insieme 

di elucubrazioni mentali che finiscono per allontanarci dalla freschezza del Vangelo. San Bonaventura, da 

parte sua, avvertiva che la vera saggezza cristiana non deve separarsi dalla misericordia verso il prossimo: 

«La più grande saggezza che possa esistere consiste nel dispensare fruttuosamente ciò che si possiede, e 

che si è ricevuto proprio perché fosse dispensato. [...] Per questo, come la misericordia è amica della 

saggezza, così l’avarizia le è nemica». «Vi sono attività che, unendosi alla contemplazione, non la 

impediscono, bensì la favoriscono, come le opere di misericordia e di pietà». 
____________________________________________________________________________________________________ 
 

DAL VANGELO DI MATTEO  Cap. 23 
 

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 

dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i 

farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate 

secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano 

infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, 

ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 23 Guai 

a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, 

dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi 

della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste 

cose bisognava praticare, senza omettere quelle. 24 Guide 

cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 
____________________________________________________________________________________________ 

 

PREGHIERA DI SAN FRANCESCO 

Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia 

da tutte le cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell'amor tuo, 

come tu ti sei degnato morire per amore dell'amor mio. 



Ritiro USMI, 12/01/2019 

Santi… per grazia del Signore che prende l’iniziativa 
 

48. Il potere che gli gnostici attribuivano all’intelligenza, alcuni cominciarono ad attribuirlo alla volontà umana, 
allo sforzo personale. Così sorsero i pelagiani e i semipelagiani. Non era più l’intelligenza ad occupare il posto del 
mistero e della grazia, ma la volontà. Si dimenticava che tutto «dipende [non] dalla volontà né dagli sforzi 
dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia» (Rm 9,16) e che Egli «ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19).  49. Quelli 
che rispondono a questa mentalità pelagiana o semipelagiana, benché parlino della grazia di Dio con discorsi 
edulcorati, «in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri 
perché osservano determinate norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico» 
.Quando alcuni di loro si rivolgono ai deboli dicendo che con la grazia di Dio tutto è possibile, in fondo sono soliti 
trasmettere l’idea che tutto si può fare con la volontà umana, come se essa fosse qualcosa di puro, perfetto, 
onnipotente, a cui si aggiunge la grazia. Si pretende di ignorare che «non tutti possono tutto» e che in questa 
vita le fragilità umane non sono guarite completamente e una volta per tutte dalla grazia. In qualsiasi caso, come 
insegnava sant’Agostino, Dio ti invita a fare quello che puoi e «a chiedere quello che non puoi»; o a dire 
umilmente al Signore: «Dammi quello che comandi e comandami quello che vuoi».50. In ultima analisi, la 
mancanza di un riconoscimento sincero, sofferto e orante dei nostri limiti è ciò che impedisce alla grazia di 
agire meglio in noi, poiché non le lascia spazio per provocare quel bene possibile che si integra in un cammino 
sincero e reale di crescita. La grazia, proprio perché suppone la nostra natura, non ci rende di colpo 
superuomini. Pretenderlo sarebbe confidare troppo in noi stessi. In questo caso, dietro l’ortodossia, i nostri 
atteggiamenti possono non corrispondere a quello che affermiamo sulla necessità della grazia, e nei fatti finiamo 
per fidarci poco di essa. Infatti, se non riconosciamo la nostra realtà concreta e limitata, neppure potremo 
vedere i passi reali e possibili che il Signore ci chiede in ogni momento, dopo averci attratti e resi idonei col suo 
dono. La grazia agisce storicamente e, ordinariamente, ci prende e ci trasforma in modo progressivo. Perciò, se 
rifiutiamo questa modalità storica e progressiva, di fatto possiamo arrivare a negarla e bloccarla, anche se con le 
nostre parole la esaltiamo. 51. Quando Dio si rivolge ad Abramo gli dice: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina 
davanti a me e sii integro» (Gen 17,1). Per poter essere perfetti, come a Lui piace, abbiamo bisogno di vivere 
umilmente alla sua presenza, avvolti nella sua gloria; abbiamo bisogno di camminare in unione con Lui 
riconoscendo il suo amore costante nella nostra vita. Occorre abbandonare la paura di questa presenza che ci 
può fare solo bene. E’ il Padre che ci ha dato la vita e ci ama tanto. Una volta che lo accettiamo e smettiamo di 
pensare la nostra esistenza senza di Lui, scompare l’angoscia della solitudine (cfr Sal 139,7). E se non poniamo 
più distanze tra noi e Dio e viviamo alla sua presenza, potremo permettergli di esaminare i nostri cuori per 
vedere se vanno per la retta via (cfr Sal 139,23-24). Così conosceremo la volontà amabile e perfetta del Signore 
(cfr Rm 12,1-2) e lasceremo che Lui ci plasmi come un vasaio (cfr Is 29,16). Abbiamo detto tante volte che Dio 
abita in noi, ma è meglio dire che noi abitiamo in Lui, che Egli ci permette di vivere nella sua luce e nel suo 
amore. Egli è il nostro tempio: «Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del 
Signore tutti i giorni della mia vita» (Sal 27,4). «E’ meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa» (Sal 
84,11). In Lui veniamo santificati. Un insegnamento della Chiesa spesso dimenticato 52. La Chiesa ha insegnato 
numerose volte che non siamo giustificati dalle nostre opere o dai nostri sforzi, ma dalla grazia del Signore che 
prende l’iniziativa. I Padri della Chiesa, anche prima di sant’Agostino, hanno espresso con chiarezza questa 
convinzione primaria. San Giovanni Crisostomo affermava che Dio versa in noi la fonte stessa di tutti i doni 
«prima che noi siamo entrati nel combattimento». San Basilio Magno rimarcava che il fedele si gloria solo in Dio, 
perché «riconosce di essere privo della vera giustizia e giustificato unicamente mediante la fede in Cristo». 53. Il 
secondo Sinodo di Orange ha insegnato con ferma autorità che nessun essere umano può esigere, meritare o 
comprare il dono della grazia divina, e che tutto ciò che può cooperare con essa è previamente dono della 
medesima grazia: «Persino il desiderare di essere puri si attua in noi per infusione e operazione su di noi dello 
Spirito Santo». Successivamente il Concilio di Trento, anche quando sottolineò l’importanza della nostra 
cooperazione per la crescita spirituale, riaffermò quell’insegnamento dogmatico: «Si afferma che siamo 
giustificati gratuitamente, perché nulla di quanto precede la giustificazione, sia la fede, siano le opere, merita la 
grazia stessa della giustificazione; perché se è grazia, allora non è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe 
più grazia (Rm 11,6)». 54. Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda che il dono della grazia «supera le 
capacità dell’intelligenza e le forze della volontà dell’uomo»,[57] e che «nei confronti di Dio in senso 
strettamente giuridico non c’è merito da parte dell’uomo. Tra Lui e noi la disuguaglianza è smisurata». La sua 
amicizia ci supera infinitamente, non può essere comprata da noi con le nostre opere e può solo essere un dono 
della sua iniziativa d’amore.  Questo ci invita a vivere con gioiosa gratitudine per tale dono che mai meriteremo, 
dal momento che «quando uno è in grazia, la grazia che ha già ricevuto non può essere meritata». I santi evitano 
di porre la fiducia nelle loro azioni: «Alla sera di questa vita, comparirò davanti a te a mani vuote, perché non ti 



chiedo, Signore, di contare le mie opere. Ogni nostra giustizia è imperfetta ai tuoi occhi».  55. Questa è una delle 
grandi convinzioni definitivamente acquisite dalla Chiesa, ed è tanto chiaramente espressa nella Parola di Dio 
che rimane fuori da ogni discussione. Così come il supremo comandamento dell’amore, questa verità dovrebbe 
contrassegnare il nostro stile di vita, perché attinge al cuore del Vangelo e ci chiama non solo ad accettarla con 
la mente, ma a trasformarla in una gioia contagiosa. Non potremo però celebrare con gratitudine il dono 
gratuito dell’amicizia con il Signore, se non riconosciamo che anche la nostra esistenza terrena e le nostre 
capacità naturali sono un dono. Abbiamo bisogno di «riconoscere gioiosamente che la nostra realtà è frutto di 
un dono, e accettare anche la nostra libertà come grazia. Questa è la cosa difficile oggi, in un mondo che crede di 
possedere qualcosa da sé stesso, frutto della propria originalità e libertà». 56. Solo a partire dal dono di Dio, 
liberamente accolto e umilmente ricevuto, possiamo cooperare con i nostri sforzi per lasciarci trasformare 
sempre di più. La prima cosa è appartenere a Dio. Si tratta di offrirci a Lui che ci anticipa, di offrirgli le nostre 
capacità, il nostro impegno, la nostra lotta contro il male e la nostra creatività, affinché il suo dono gratuito 
cresca e si sviluppi in noi: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio» (Rm 12,1). Del resto, la Chiesa ha sempre insegnato che solo la carità 
rende possibile la crescita nella vita di grazia, perché «se non avessi la carità, non sarei nulla» (1 Cor 13,2).  
I nuovi pelagiani  
57. Ci sono ancora dei cristiani che si impegnano nel seguire un’altra strada: quella della giustificazione mediante 
le proprie forze, quella dell’adorazione della volontà umana e della propria capacità, che si traduce in un 
autocompiacimento egocentrico ed elitario privo del vero amore. Si manifesta in molti atteggiamenti 
apparentemente diversi tra loro:  l’ossessione per la legge, il fascino di esibire conquiste sociali e politiche, 
l’ostentazione nella cura della liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, la vanagloria legata alla 
gestione di faccende pratiche, l’attrazione per le dinamiche di auto-aiuto e di realizzazione autoreferenziale.  
In questo alcuni cristiani spendono le loro energie e il loro tempo, invece di lasciarsi condurre dallo Spirito sulla 
via dell’amore, invece di appassionarsi per comunicare la bellezza e la gioia del Vangelo e di cercare i lontani 
nelle immense moltitudini assetate di Cristo. 58. Molte volte, contro l’impulso dello Spirito, la vita della Chiesa si 
trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. Questo accade quando alcuni gruppi cristiani danno 
eccessiva importanza all’osservanza di determinate norme proprie, di costumi o stili. In questo modo, spesso si 
riduce e si reprime il Vangelo, togliendogli la sua affascinante semplicità e il suo sapore. E’ forse una forma 
sottile di pelagianesimo, perché sembra sottomettere la vita della grazia a certe strutture umane. Questo 
riguarda gruppi, movimenti e comunità, ed è ciò che spiega perché tante volte iniziano con un’intensa vita nello 
Spirito, ma poi finiscono fossilizzati... o corrotti. 59. Senza renderci conto, per il fatto di pensare che tutto 
dipende dallo sforzo umano incanalato attraverso norme e strutture ecclesiali, complichiamo il Vangelo e 
diventiamo schiavi di uno schema che lascia pochi spiragli perché la grazia agisca. San Tommaso d’Aquino ci 
ricordava che i precetti aggiunti al Vangelo da parte della Chiesa devono esigersi con moderazione «per non 
rendere gravosa la vita ai fedeli», perché così si muterebbe la nostra religione in una schiavitù.  
 

Matteo 20, 1-16 

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che 
uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la 
sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al 
giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le 
nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza 
disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia 
vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 
5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece 
altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide 
altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne 
state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché 
nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: 
Andate anche voi nella mia vigna. 8 Quando fu sera, il 

padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, 
pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, 
mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come 
noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: 
Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io 



voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei 
invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 



Ritiro USMI, 09/02/2019 

Santi… perché pazienti e miti 
107. Chi desidera veramente dare gloria a Dio con la propria vita, chi realmente anela a santificarsi perché 
la sua esistenza glorifichi il Santo, è chiamato a tormentarsi, spendersi e stancarsi cercando di vivere le 
opere di misericordia. È ciò che aveva capito molto bene santa 
Teresa di Calcutta: «Sì, ho molte debolezze umane, molte miserie umane. […] Ma Lui si abbassa e si serve 
di noi, di te e di me, per essere suo amore e sua compassione nel mondo, nonostante i nostri peccati, 
nonostante le nostre miserie e i nostri difetti. Lui dipende da noi per amare il mondo e dimostrargli 
quanto lo ama. Se ci occupiamo troppo di noi stessi, non ci resterà tempo per gli altri». 
108. Il consumismo edonista può giocarci un brutto tiro, perché nell’ossessione di divertirsi finiamo con 
l’essere eccessivamente concentrati su noi stessi, sui nostri diritti e nell’esasperazione di avere tempo 
libero per godersi la vita. Sarà difficile che ci impegniamo e dedichiamo energie a dare una mano a chi 
sta male se non coltiviamo una certa austerità, se non lottiamo contro questa febbre che ci impone la 
società dei consumi per venderci cose, e che alla fine ci trasforma in poveri insoddisfatti che vogliono 
avere tutto e provare tutto. Anche il consumo di informazione superficiale e le forme di comunicazione 
rapida e virtuale possono essere un fattore di stordimento che si porta via tutto il nostro tempo e ci 
allontana dalla carne sofferente dei fratelli. In mezzo a questa voragine attuale, il Vangelo risuona 
nuovamente per offrirci una vita diversa, più sana e più felice. 
 
Sopportazione, pazienza e mitezza 
112. La prima caratteristica della santità attuale è rimanere centrati, saldi in Dio che ama e sostiene. A 
partire da questa fermezza interiore è possibile sopportare, sostenere le contrarietà, le vicissitudini della 
vita, e anche le aggressioni degli altri, le loro infedeltà e i loro difetti: «Se Dio è con noi, chi sarà contro 
di noi?» (Rm 8,31). Questo è fonte di pace che si esprime negli atteggiamenti di un santo. Sulla base di 
tale solidità interiore, la testimonianza di santità, nel nostro mondo accelerato, volubile e aggressivo, è 
fatta di pazienza e costanza nel bene. E’ la fedeltà dell’amore, perché chi si appoggia su Dio può anche 
essere fedele davanti ai fratelli, non li abbandona nei momenti difficili, non si lascia trascinare dall’ansietà 
e rimane accanto agli altri anche quando questo non gli procura soddisfazioni immediate. 113. San Paolo 
invitava i cristiani di Roma a non rendere «a nessuno male per male» (Rm 12,17), a non voler farsi 
giustizia da sé stessi (cfr v. 19) e a non lasciarsi vincere dal male, ma a vincere il male con il bene (cfr v. 
21). Questo atteggiamento non è segno di debolezza ma della vera forza, perché Dio stesso «è lento 
all’ira, ma grande nella potenza» (Na 1,3). La Parola di Dio ci ammonisce: «Scompaiano da voi ogni 
asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità» (Ef 4,31). 
114. E’ necessario lottare e stare in guardia davanti alle nostre inclinazioni aggressive ed egocentriche 
per non permettere che mettano radici: «Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra 
ira» (Ef 4,26). Quando ci sono circostanze che ci opprimono, possiamo sempre ricorrere all’ancora della 
supplica, che ci conduce a stare nuovamente nelle mani di Dio e vicino alla fonte della pace: «Non 
angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, 
suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori» (Fil 4,6-
7). 115. Anche i cristiani possono partecipare a reti di violenza verbale mediante internet e i diversi ambiti 
o spazi di interscambio digitale. Persino nei media cattolici si possono eccedere i limiti, si tollerano la 
diffamazione e la calunnia, e sembrano esclusi ogni etica e ogni rispetto per il buon nome altrui. E’ 
significativo che a volte, pretendendo di difendere altri comandamenti, si passi sopra completamente 
all’ottavo: «Non dire falsa testimonianza», e si distrugga l’immagine altrui senza pietà. Lì si manifesta 
senza alcun controllo che la lingua è «il mondo del male» e «incendia tutta la nostra vita, traendo la sua 
fiamma dalla Geenna» (Gc 3,6). 116. La fermezza interiore, che è opera della grazia, ci preserva dal 
lasciarci trascinare dalla violenza che invade la vita sociale, perché la grazia smorza la vanità e rende 
possibile la mitezza del cuore. Il santo non spreca le sue energie lamentandosi degli errori altrui, è capace 
di fare silenzio davanti ai difetti dei fratelli ed evita la violenza verbale che distrugge e maltratta, perché 
non si ritiene degno di essere duro con gli altri, ma piuttosto li considera «superiori a sé stesso» (Fil 2,3). 



117. Non ci fa bene guardare dall’alto in basso, assumere il ruolo di giudici spietati, considerare gli altri 
come indegni e pretendere continuamente di dare lezioni. Questa è una sottile forma di violenza. San 
Giovanni della Croce proponeva un’altra cosa: «Sii più inclinato ad essere ammaestrato da tutti che a 
volere ammaestrare chi è inferiore a tutti». E aggiungeva un consiglio per tenere lontano il demonio: 
«Rallegrandoti del bene degli altri come se fosse tuo e cercando sinceramente che questi siano preferiti 
a te in tutte le cose. In tal modo vincerai il male con il bene, caccerai lontano da te il demonio e ne 
ricaverai gioia di spirito. Cerca di fare ciò specialmente con coloro i quali meno ti sono simpatici. Sappi 
che se non ti eserciterai in questo campo, non giungerai alla vera carità né farai profitto in essa». 
118. L’umiltà può radicarsi nel cuore solamente attraverso le umiliazioni. Senza di esse non c’è umiltà né 
santità. Se tu non sei capace di sopportare e offrire alcune umiliazioni non sei umile e non sei sulla via 
della santità. La santità che Dio dona alla sua Chiesa viene mediante l’umiliazione del suo Figlio: questa 
è la via. L’umiliazione ti porta ad assomigliare a Gesù, è parte ineludibile dell’imitazione di Cristo: «Cristo 
patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme» (1 Pt 2,21). Egli a sua volta manifesta 
l’umiltà del Padre, che si umilia per camminare con il suo popolo, che sopporta le sue infedeltà e 
mormorazioni. Per questa ragione gli Apostoli, dopo l’umiliazione, erano «lieti di essere stati giudicati 
degni di subire oltraggi per il nome di Gesù» (At 5,41). 119. Non mi riferisco solo alle situazioni violente 
di martirio, ma alle umiliazioni quotidiane di coloro che sopportano per salvare la propria famiglia, o 
evitano di parlare bene di sé stessi e preferiscono lodare gli altri invece di gloriarsi, scelgono gli incarichi 
meno brillanti, e a volte preferiscono addirittura sopportare qualcosa di ingiusto per offrirlo al Signore: 
«Se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio» (1 Pt 2,20).  
120. Non dico che l’umiliazione sia qualcosa di gradevole, perché questo sarebbe masochismo, ma che 
si tratta di una via per imitare Gesù e crescere nell’unione con Lui. Questo non è comprensibile sul piano 
naturale e il mondo ridicolizza una simile proposta. 121. Tale atteggiamento presuppone un cuore 
pacificato da Cristo, libero da quell’aggressività che scaturisce da un io troppo grande. In definitiva, Cristo 
«è la nostra pace» (Ef 2,14) ed è venuto a «dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,79). Egli 
comunicò a santa Faustina Kowalska che «l’umanità non troverà pace, finché non si rivolgerà con fiducia 
alla Mia Misericordia». Non cadiamo dunque nella tentazione di cercare la sicurezza interiore nei 
successi, nei piaceri vuoti, nel possedere, nel dominio sugli altri o nell’immagine sociale: «Vi do la mia 
pace», ma «non come la dà il mondo» (Gv 14,27). 
 

 
Il silenzio è mitezza 

quando non rispondi alle offese 

quando non reclami i tuoi diritti, 

quando lasci a Dio  

la difesa del tuo onore. 

 

Il silenzio è misericordia 

quando non riveli le colpe dei fratelli, 

quando perdoni  

senza indagare il passato, 

quando non condanni,  

ma intercedi nell'intimo. 

 

Il silenzio è pazienza 

quando soffri senza lamentarti, 

quando non cerchi consolazione tra gli uomini 

quando non intervieni 

ma attendi che il seme germogli lentamente. 

Il silenzio è umiltà 

quando taci per lasciare emergere i fratelli, 

quando celi nel riserbo i doni di Dio, 

quando lasci che il tuo agire venga interpretato male, 

quando lasci ad altri la gloria dell'impresa. 

 

Il silenzio è fede 

quando taci perché è Lui che agisce, 

quando rinunci alle voci del mondo, 

per stare alla sua presenza, 

quando non cerchi comprensione 

perché ti basta sapere di essere amato da Lui. 

 

Il silenzio è adorazione 

quando abbracci la Croce 

senza chiedere perché 

nell'intima certezza 

che questa è l'unica via giusta.  

 

Buona riflessione!  P. Luigi Cavagna 



Ritiro USMI, 02/03/2019 

Santi… perché audaci e ferventi nello spirito 
 

129. La santità è parresia: è audacia, è slancio evangelizzatore che lascia 
un segno in questo mondo. Perché ciò sia possibile, Gesù stesso ci viene 
incontro e ci ripete con serenità e fermezza: «Non abbiate paura» (Mc 
6,50). «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
Queste parole ci permettono di camminare e servire con 
quell’atteggiamento pieno di coraggio che lo Spirito Santo suscitava negli 
Apostoli spingendoli ad annunciare Gesù Cristo. Audacia, entusiasmo, 
parlare con libertà, fervore apostolico, tutto questo è compreso nel 
vocabolo parresia, parola con cui la Bibbia esprime anche la libertà di 
un’esistenza che è aperta, perché si trova disponibile per Dio e per i 
fratelli.   
130. Paolo VI menzionava tra gli ostacoli dell’evangelizzazione proprio la 
carenza di parresia: «la mancanza di fervore, tanto più grave perché 
nasce dal di dentro». Quante volte ci sentiamo strattonati per fermarci 
sulla comoda riva! Ma il Signore ci chiama a navigare al largo e a gettare 
le reti in acque più profonde. Ci invita a spendere la nostra vita al suo 
servizio. Aggrappati a Lui abbiamo il coraggio di mettere tutti i nostri 
carismi al servizio degli altri. Potessimo sentirci spinti dal suo amore e 
dire con san Paolo: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16). 
131. Guardiamo a Gesù: la sua compassione profonda non era qualcosa 

che lo concentrasse su di sé, non era una compassione paralizzante, timida o piena di vergogna come molte volte 
succede a noi, ma tutto il contrario. Era una compassione che lo spingeva a uscire da sé con forza per annunciare, 
per inviare in missione, per inviare a guarire e a liberare. Riconosciamo la nostra fragilità ma lasciamo che Gesù la 
prenda nelle sue mani e ci lanci in missione. Siamo fragili, ma portatori di un tesoro che ci rende grandi e che può 
rendere più buoni e felici quelli che lo accolgono. L’audacia e il coraggio apostolico sono costitutivi della missione. 
132. La parresia è sigillo dello Spirito, testimonianza dell’autenticità dell’annuncio. E’ felice sicurezza che ci porta 
a gloriarci del Vangelo che annunciamo, è fiducia irremovibile nella fedeltà del Testimone fedele, che ci dà la 
certezza che nulla «potrà mai separarci dall’amore di Dio» (Rm 8,39). 
133. Abbiamo bisogno della spinta dello Spirito per non essere paralizzati dalla paura e dal calcolo, per non 
abituarci a camminare soltanto entro confini sicuri. Ricordiamoci che ciò che rimane chiuso alla fine ha odore di 
umidità e ci fa ammalare. Quando gli Apostoli provarono la tentazione di lasciarsi paralizzare dai timori e dai 
pericoli, si misero a pregare insieme chiedendo la parresia: «E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e 
concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola» (At 4,29). E la risposta fu che «quand’ebbero 
terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano 
la parola di Dio con franchezza» (At 4,31). 
134. Come il profeta Giona, sempre portiamo latente in noi la tentazione di fuggire in un luogo sicuro che può 
avere molti nomi: individualismo, spiritualismo, chiusura in piccoli mondi, dipendenza, sistemazione, ripetizione 
di schemi prefissati, dogmatismo, nostalgia, pessimismo, rifugio nelle norme. Talvolta facciamo fatica ad uscire da 
un territorio che ci era conosciuto e a portata di mano. Tuttavia, le difficoltà possono essere come la tempesta, la 
balena, il verme che fece seccare il ricino di Giona, o il vento e il sole che gli scottarono la testa; e come fu per lui, 
possono avere la funzione di farci tornare a quel Dio che è tenerezza e che vuole condurci a una itineranza 
costante e rinnovatrice. 
135. Dio è sempre novità, che ci spinge continuamente a ripartire e a cambiare posto per andare oltre il 
conosciuto, verso le periferie e le frontiere. Ci conduce là dove si trova l’umanità più ferita e dove gli esseri umani, 
al di sotto dell’apparenza della superficialità e del conformismo, continuano a cercare la risposta alla domanda sul 
senso della vita. Dio non ha paura! Non ha paura! Va sempre al di là dei nostri schemi e non teme le periferie. 
Egli stesso si è fatto periferia (cfr Fil 2,6-8; Gv 1,14). Per questo, se oseremo andare nelle periferie, là lo troveremo: 
Lui sarà già lì. Gesù ci precede nel cuore di quel fratello, nella sua carne ferita, nella sua vita oppressa, nella sua 
anima ottenebrata. Lui è già lì.  
136. E’ vero che bisogna aprire la porta a Gesù Cristo, perché Lui bussa e chiama (cfr Ap 3,20). Ma a volte mi 
domando se, a causa dell’aria irrespirabile della nostra autoreferenzialità, Gesù non starà bussando dentro di 
noi perché lo lasciamo uscire.  



Nel Vangelo vediamo come Gesù «andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno 
di Dio» (Lc 8,1). Anche dopo la risurrezione, quando i discepoli partirono in ogni direzione, «il Signore agiva insieme 
con loro» (Mc 16,20). Questa è la dinamica che scaturisce dal vero incontro. 
137. L’abitudine ci seduce e ci dice che non ha senso cercare di cambiare le cose, che non possiamo far nulla di 
fronte a questa situazione, che è sempre stato così e che tuttavia siamo andati avanti.  
Per l’abitudine noi non affrontiamo più il male e permettiamo che le cose “vadano come vanno”, o come alcuni 
hanno deciso che debbano andare.  
Ma dunque lasciamo che il Signore venga a risvegliarci, a dare uno scossone al nostro torpore, a liberarci 
dall’inerzia. Sfidiamo l’abitudinarietà, apriamo bene gli occhi e gli orecchi, e soprattutto il cuore, per lasciarci 
smuovere da ciò che succede intorno a noi e dal grido della Parola viva ed efficace del Risorto. 
138. Ci mette in moto l’esempio di tanti sacerdoti, religiose, religiosi e laici che si dedicano ad annunciare e servire 
con grande fedeltà, molte volte rischiando la vita e certamente a prezzo della loro comodità. La loro testimonianza 
ci ricorda che la Chiesa non ha bisogno di tanti burocrati e funzionari, ma di missionari appassionati, divorati 
dall’entusiasmo di comunicare la vera vita. I santi sorprendono, spiazzano, perché la loro vita ci chiama a uscire 
dalla mediocrità tranquilla e anestetizzante. 
139. Chiediamo al Signore la grazia di non esitare quando lo Spirito esige da noi che facciamo un passo avanti; 
chiediamo il coraggio apostolico di comunicare il Vangelo agli altri e di rinunciare a fare della nostra vita un museo 
di ricordi. In ogni situazione, lasciamo che lo Spirito Santo ci faccia contemplare la storia nella prospettiva di Gesù 
risorto. In tal modo la Chiesa, invece di stancarsi, potrà andare avanti accogliendo le sorprese del Signore. 
 

 
SANTA MARIA, VERGINE DEL MATTINO  Tonino Bello 
 
Santa Maria, vergine del mattino, 
donaci la gioia di intuire, 
pur tra le tante foschie dell'aurora, 
le speranze del giorno nuovo. 
Ispiraci parole di coraggio. 
Non farci tremare la voce quando, 
a dispetto di tante cattiverie e di tanti peccati che invecchiano il mondo, 
osiamo annunciare che verranno tempi migliori. 
 
Non permettere che sulle nostre labbra il lamento prevalga mai sullo stupore, 
che lo sconforto sovrasti l'operosità, 
che lo scetticismo schiacci l'entusiasmo, 
e che la pesantezza del passato ci impedisca di far credito sul futuro. 
 
Aiutaci a scommettere con più audacia sui giovani, 
e preservaci dalla tentazione di blandirli con la furbizia di sterili parole, 
consapevoli che solo dalle nostre scelte di autenticità e di coerenza 
essi saranno disposti ancora a lasciarsi sedurre. 
 
Moltiplica le nostre energie perché sappiamo investirle 
nell'unico affare ancora redditizio sul mercato della civiltà: 
la prevenzione delle nuove generazioni dai mali atroci  
che oggi rendono corto il respiro della terra. 
 
Dai alle nostre voci la cadenza degli alleluia pasquali. 
Intridi di sogni le sabbie del nostro realismo. 
Rendici cultori delle calde utopie 
dalle cui feritoie sanguina la speranza sul mondo. 
Aiutaci a comprendere che additare le gemme che spuntano sui rami 
vale più che piangere sulle foglie che cadono. 
E infondici la sicurezza di chi già vede l'oriente incendiarsi ai primi raggi del sole. 
 
 

Buona riflessione!  
P. Luigi Cavagna 



Ritiro USMI, 6/04/2019 

Santi… in comunità! 
 

 
 
140. E’ molto difficile lottare contro la propria concupiscenza e contro le insidie e tentazioni del demonio 
e del mondo egoista se siamo isolati. E’ tale il bombardamento che ci seduce che, se siamo troppo soli, 
facilmente perdiamo il senso della realtà, la chiarezza interiore, e soccombiamo. 141. La santificazione 
è un cammino comunitario, da fare a due a due. Così lo rispecchiano alcune comunità sante. In varie 
occasioni la Chiesa ha canonizzato intere comunità che hanno vissuto eroicamente il Vangelo o che 
hanno offerto a Dio la vita di tutti i loro membri. Pensiamo, ad esempio, ai sette santi fondatori 
dell’Ordine dei Servi di Maria, alle sette beate religiose del primo monastero della Visitazione di Madrid, 
a san Paolo Miki e compagni martiri in Giappone, a sant’Andrea Taegon e compagni martiri in Corea, ai 
santi Rocco Gonzáles e Alfonso Rodríguez e compagni martiri in Sud America. Ricordiamo anche la 
recente testimonianza dei monaci trappisti di Tibhirine (Algeria), che si sono preparati insieme al 
martirio. Allo stesso modo ci sono molte coppie di sposi sante, in cui ognuno dei coniugi è stato 
strumento per la santificazione dell’altro. Vivere e lavorare con altri è senza dubbio una via di crescita 
spirituale. San Giovanni della Croce diceva a un discepolo: stai vivendo con altri «perché ti lavorino e ti 
esercitino nella virtù». 142. La comunità è chiamata a creare quello «spazio teologale in cui si può 
sperimentare la mistica presenza del Signore risorto». Condividere la Parola e celebrare insieme 
l’Eucaristia ci rende più fratelli e ci trasforma via via in comunità santa e missionaria. Questo dà luogo 
anche ad autentiche esperienze mistiche vissute in comunità, come fu il caso di san Benedetto e santa 
Scolastica, o di quel sublime incontro spirituale che vissero insieme sant’Agostino e sua madre santa 
Monica: «All’avvicinarsi del giorno in cui doveva uscire di questa vita, giorno a te noto, ignoto a noi, 
accadde, per opera tua, io credo, secondo i tuoi misteriosi ordinamenti, che ci trovassimo lei ed io soli, 
appoggiati a una finestra prospiciente il giardino della casa che ci ospitava […]. Aprivamo avidamente la 
bocca del cuore al getto superno della tua fonte, la fonte della vita, che è presso di te […]. E mentre 
parlavamo e anelavamo verso di lei [la Sapienza], la cogliemmo un poco con lo slancio totale della mente 
[… così che] la vita eterna [somiglierebbe] a quel momento d’intuizione che ci fece sospirare». 143. Ma 
queste esperienze non sono la cosa più frequente, né la più importante. La vita comunitaria, in famiglia, 
in parrocchia, nella comunità religiosa o in qualunque altra, è fatta di tanti piccoli dettagli quotidiani. 
Questo capitava nella comunità santa che formarono Gesù, Maria e Giuseppe, dove si è rispecchiata in 
modo paradigmatico la bellezza della comunione trinitaria. Ed è anche ciò che succedeva nella vita 
comunitaria che Gesù condusse con i suoi discepoli e con la gente semplice del popolo.  
144. Ricordiamo come Gesù invitava i suoi discepoli a fare attenzione ai particolari.  



Il piccolo particolare che si stava esaurendo il vino in una festa. Il piccolo particolare che mancava una 
pecora. Il piccolo particolare della vedova che offrì le sue due monetine. Il piccolo particolare di avere 
olio di riserva per le lampade se lo sposo ritarda. Il piccolo particolare di chiedere ai discepoli di vedere 
quanti pani avevano. Il piccolo particolare di avere un fuocherello pronto e del pesce sulla griglia mentre 
aspettava i discepoli all’alba. 145. La comunità che custodisce i piccoli particolari dell’amore, dove i 
membri si prendono cura gli uni degli altri e costituiscono uno spazio aperto ed evangelizzatore, è luogo 
della presenza del Risorto che la va santificando secondo il progetto del Padre. A volte, per un dono 
dell’amore del Signore, in mezzo a questi piccoli particolari ci vengono regalate consolanti esperienze di 
Dio. Scriveva S. Teresa di Gesù Bambino: «Una sera d’inverno compivo come al solito il mio piccolo 
servizio, […] a un tratto udii in lontananza il suono armonioso di uno strumento musicale: allora mi 
immaginai un salone ben illuminato tutto splendente di ori, ragazze elegantemente vestite che si 
facevano a vicenda complimenti e convenevoli mondani; poi il mio sguardo cadde sulla povera malata 
che sostenevo; invece di una melodia udivo ogni tanto i suoi gemiti lamentosi […]. Non posso esprimere 
ciò che accadde nella mia anima, quello che so è che il Signore la illuminò con i raggi della verità che 
superano talmente lo splendore tenebroso delle feste della terra, che non potevo credere alla mia 
felicità». 146. Contro la tendenza all’individualismo consumista che finisce per isolarci nella ricerca del 
benessere appartato dagli altri, il nostro cammino di santificazione non può cessare di identificarci con 
quel desiderio di Gesù: che «tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te» (Gv 17,21). 
 

 
Nella mia comunità, Signore, aiutami ad amare, 
ad essere come il filo di un vestito.  
Esso tiene insieme i vari pezzi 
e nessuno lo vede se non il sarto che ce l'ha messo. 
Tu, Signore, mio sarto, sarto della comunità, 
rendimi capace di essere nel mondo 
servendo con umiltà, 
perché se il filo si vede tutto è riuscito male. 
Rendimi amore in questa tua Chiesa, 
perché è l'amore che tiene insieme i vari pezzi. 
 

 
Signore, disegna la tua croce nel nostro corpo 
perché sappiamo affrontare ogni sofferenza 
richiesta a chi vuole amare veramente. 
Disegna la tua croce nella nostra storia 
perché diamo alle nostre parole 
la conferma più certa dei gesti di condivisione difficile. 
Disegna la tua croce nelle nostre attività 
perché non siano solo per il nostro tornaconto. 
Rendile ricche di stupore, 
pronte a sostenere chi vacilla. 
Disegna la tua croce anche nei servizi 
che offriamo alla nostra comunità. 
Portino con sé il profumo dell'attesa 
paziente ed umile. 
Disegna la tua croce nella nostra Comunità 
perché non cerchi un'improbabile scorciatoia 
che conduca alla gioia 
senza passare per il Calvario. 
Disegna la tua croce in ogni nostra decisione 
perché porti le stigmate della ricerca sincera, 
perché rechi le tracce dell'amore appassionato. 
 

Buona riflessione!  
P. Luigi Cavagna 
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